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Un momento cruciale della stona 

Nell'Ottobre 
il punto 
di partenza 

Dalla rivoluzione di ottobre 
in Russia sono passati 58 an
ni. Essa è ormai patrimonio 
della storia e degli studi ad 
essa dedicati. Se a tanta di
stanza di tempo dovessimo 
accontentarci di una celebra
zione ritualistica, non ci com
porteremmo quindi come una 
(orza viva del presente. Un 
grande movimento politico 
non ha bisogno di icone. E' 
piuttosto naturale chiedersi 
quale stimolo di riflessione 
possa rappresentare per noi, 
oggi, il richiamo a quel mo
mento cruciale della storia del 
nostro secolo. 

Da tempo è palese infatti 
che l'Ottobre non può più es
sere visto come un « model
lo» di avvio alla trasforma
zione socialista della società. 
Ciò non significa affatto — è 
evidente — misconoscere il 
valore inestimabile di rottu
ra rivoluzionaria che l'evento 
ha avuto per l'ulteriore cam-

,. mino degli uomini. Da allora 
- tuttavia altre rotture si so

no prodotte, altre esperienze 
hanno avuto luogo, altri gran
di sconvolgimenti storici si 
sono compiuti, a cominciare 
dallo stesso paese che fu la 
patria della rivoluzione, e tut
to l'insieme di questi proces
ai ha talmente cambiato il 
mondo che l'idea stessa di 
un'« Imitazione > dell'Ottobre, 
quando la si prospettasse a-
desso. apparirebbe per forza 
di cose del tutto inadeguata. 

Nelle circostanze del pre
sente un tentativo di ripete
re l'Ottobre in paesi diversi, 
magari sotto l'impulso di ap
parenti analogie o di sempli
ci coincidenze esteriori, può 
tradursi solo in una caricatura 
di quella rivoluzione, anziché 
nella comprensione del suo 
significato più profondo, quin
di delle originali alleanze di 

Da tempo la rivoluzione di Russia non 
può più essere vista come un « mo
dello » imitabile per l'avvio alla tra
sformazione socialista della società 
Ma il fatto d'aver aperto nuove strade 
non fa che sottolineare il valore inesti
mabile che l'evento ha avuto per l'ul

teriore avanzata dell'umanità 

classe cui essa dette luogo, 
delle circostanze storiche e 
congiunturali che la resero 
possibile, dei grandi proble
mi che essa sollevò e che an
cora oggi rappresentano tan
ta parte delle lotte politiche 
e sociali del mondo. 

Si può — credo — impie
gare cioè per la rivoluzione 
russa la stessa formula che 
lo storico inglese Hobsbawn 
impiega nel suo ultimo libro 
uscito in Italia per definire 
quella che può essere la so
la posizione creativa di un 
marxista nei confronti sia di 
Marx sia di Lenin: conside
rarli «un punto di partenza, 
non un punto di arrivo ». Ag
giungerò che a mio parere è 
questo il solo modo realmen
te leninista di affrontare la 
questione. 

L'ultimo discorso tenuto da 
Lenin a un pubblico interna
zionale — il suo rapporto al 
IV • Congresso del Comlntern 
— è stato più volte ricorda
to negli studi o nelle memo
rie degli ultimi anni proprio 
perché già conteneva un invi
to (e si era nel '22) ai comu
nisti stranieri a capire la 
esperienza russa da un loro 
punto di vista, a non acconten
tarsi di risoluzioni «troppo 
russe ». E' un testo che fa par

te, del resto, di quell'ultima 
travagliata, drammatica persi
no, riflessione di Lenin ma
lato non soltanto sulle pro
spettive della rivoluzione nel 
mondo, ma sulla stessa so
cietà sovietica, cosi come era 
uscita dalla rivoluzione e dal
la guerra civile. 

Ma vi è un punto, proprio 
alla fine di quel discorso, che 
vale la pena di ricordare an
cora. Si era nei giorni imme
diatamente successivi alla 
« marcia su Roma » in Italia 
(era, per l'esattezza, il 13 no
vembre). Lenin spiegava co
me i comunisti stranieri non 
potessero accontentarsi di ri
soluzioni « da appendere in un 
angolo come icone e di fron
te alle quali pregare». Essi 
dovevano « far propria parte 
dell'esperienza russa » (si ba
di, « parte » soltanto e que
sto era detto oltre mezzo se
colo fa). Poi Lenin aggiun
se: « Forse ci renderanno gran
di servizi magari i fascisti 
in Italia, poiché faranno capi
re agli italiani che non sono 
abbastanza illuminati e che 
il loro paese non è ancora ga
rantito contro i " cento neri ". 
Chissà, forse questo sarà 
molto utile». Ebbene, se tan
ti anni dopo noi riflettiamo 
all'importanza che l'esperien

za dell'antifascismo ha avu
to sul cammino ideale e po
litico del nostro partito, è dif
ficile non avvertire quale ca
rattere di intuizione storica 
avessero quelle parole. 

Punto di partenza, dunque, 
la rivoluzione di ottobre, ma 
grande punto di partenza. « A 
cavallo di Europa e Asia », co
me tante volte si disse in que
gli anni, essa doveva rivelar
si il punto focale di una se
rie di processi emancipatori 
che avrebbero via via investi
to tutti i continenti: rivolu
zioni nazionali e sociali, aspi
razioni democratiche e socia
liste, feroci tentativi di repri
mere questo moto dalle com
ponenti multiple, crisi di vec
chie e imponenti formazioni 
statali e sociali, risveglio di 
popoli immensi rimasti emar
ginati dalla storia. La rivolu
zione russa ha posto di col
po i principali problemi del 
mondo moderno. Qui sta il 
suo immenso valore. Non po
teva risolverli tutti. Né lo po
tevano le successive esperien
ze che a quella prima rottu
ra rivoluzionaria si sono ri
chiamate. Ma il processo è 
cominciato di lì. 

Cosi come è accaduto allo 
stesso movimento comunista 
sovietico, anche gli altri mo
vimenti comunisti, là dove 
hanno posto salde radici, si 
sono profondamente legati al
le realtà storiche in cui essi 
agivano, ai loro contrasti e 
alle loro esigenze. Là dove so
no giunti al potere vi sono 
arrivati per vie assai diverse, 
che sarebbe ben difficile ri
condurre al solo schema del
l'Ottobre russo, anche se nel
le idee di quella rivoluzione 
hanno trovato ispirazione. In 
questa forte molteplicità di 
esperienze sta già una prima 
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ragione dell'estrema varietà 
che il panorama dei partiti 
comunisti presenta oggi nel 
mondo. Ed è stata probabil
mente l'incapacità di adegua
re in più di un caso i rap
porti tra l'uno e l'altro mo
vimento a questa complessi
tà di motivi e alla loro di
versità su punti che non po
tevano più essere considerati 
semplici particolarità secon
darie, la causa prima dei con

trasti che si sono manifesta
ti più tardi. 

Ma i partiti comunisti non 
sono che una espressione di 
quella grande corrente rinno-
vatrice che negli ultimi de
cenni si è manifestata da un 
capo all'altro del mondo con 
tante battaglie socialiste, de
mocratiche, antimperialisti
che. Basta l'esempio della po
derosa riscossa anticoloniale. 
Anche qui grande e comples

so è stato il cammino dalle 
idee ancora rudimentali, ma 
già forti di feconde intuizio
ni che l'esperienza sovietica 
poteva offrire 55 anni fa nel
la Baku appena liberata al 
1. congresso dei popoli d'O
riente. Eppure nessuno può 
per questo ignorare il nesso 
che esiste fra il moto di eman
cipazione dei popoli oppressi 
e la rivoluzione russa, cui sta
va alle spalle l'analisi leni

niana dell'imperialismo. 
Oggi negli stessi paesi di 

grande sviluppo economico la 
esigenza di socialismo si fa 
pressante per vie e con pro
blemi che erano ancora sco
nosciuti più di mezzo secolo 
fa. Le stesse divisioni che la 
rivoluzione d'ottobre produs
se nel movimento operaio di 
questi paesi hanno avuto urm 
funzione importante, su cui 
spetta allo storico indagare e 
che nessuno pensa debba es
sere trascurata da un giorno 
all'altro, ma non possono cer
to più avere un significato 
attuale quando si tratti di sce
gliere le vie e i metodi con 
cui avanzare verso una socie
tà socialista. Per questo oggi 
è concepibile in Italia — e. 
noi crediamo. nell'Europa oc
cidentale — una avanzata ver
so il socialismo, cui concorro
no in piena autonomia forze 
diverse, comuniste, socialiste 
o socialdemocratiche, cristia
ne. E' questo appunto il cam
mino che noi cerchiamo di a-
prire per il nostro paese. 

Certo, siamo in questo — 
e consapevolmente — ben lon
tani dalle specifiche vicende 
dell'Ottobre. La nostra propo
sta nasce dalle esperienze po
litiche che il mondo e il no
stro movimento, ma in par
ticolare il nostro paese, han
no fatto in mezzo secolo. Que
sta capacità di proporre so
luzioni nuove, alla luce degli 
insegnamenti del passato e del
le esigenze del presente, è il 
solo atteggiamento fecondo che 
si possa avere verso la propria 
storia. E questo vale — non 
può non valere — anche per 
una storia che dalla rivolu
zione dell'Ottobre prenda ini
zio. 

Giuseppe Boffa 

Come l'Unione Sovietica affronta le contraddizioni del proprio «modello* 

La società del socialismo maturo 

NOVITÀ 

Abbiamo ben chiaro quanto 
vt e di strumentale a /ini in-

: temi in quella che si può 
'- considerare una « campagna » 
pubblicistica sull'URSS. Ma 

• non compiremo l'errore di ta
re di ogni erba un fascio 

;, di non comprendere che certe 
; campagne non si fondano sul 
1 nulla o su una totale inven
zione dei fattori di partenza. 
': II discorso sul sistema poli-
. tico e sui diritti civili e de-
. inceratici nel socialismo so-
'vietico è pertinente netta mi
sura in cui parta da una base 
documentaria sufficientemente 

• ampia e non sovrapponga 
apriorismi ad una analisi ri-

6, garosa, Purtroppo vien da 
l rimpiangere i tempi in cui si 
: disputava attorno alla fonda-

Ì
tezza metodica della defini-
eione di < socialismo autorita
rio di Stato*, ora che le ca
tegorie impiegate hanno rag
giunto la disinvoltura di una 

i' « superpotenza sottosvìtup-
\ pota » o di una « lum-
• penprotetarizzazlone » (questa 
«ultima l'ha escogitata l'acca-

3, dr>mico Sacharov. tradotto in 
3' italiano). 
Ti Non troviamo in se scoi-
j retto partire dall'idea di far 
M,risaltare le contraddizioni pei 
% giungere a interrogativi alo-
•f bali (lo ha fatto il corrispori-
3 dente da Mosca del Corrie
ri re della sera ponendosi la 
ì* domanda se sia riassorbiate 
v Quella che egli ritiene una 
% contraddizione fra strutture e 
•i sovrastrutture). Ma si deve 
$ pretendere che vengano cotti 
!'t caratteri e le tendenze di 
"i fondo detta società e non iso-
' latamente una sua singola 

>fj manifestazione; che si inda-
| ghino i /attori oggettivi basi-
• tori come il livello delle ror-
•i me produttive e la qualità dei 
H rapporti di produzione. 
TI Vassetto economico soviet!-
"f co si presenta con alcuni m-
i discutibili caratteri di erigi-
• naiitd e di distinzione. Si trat-
i ta anzitutto del fatto che la 

J URSS è l'unica grande poten-
•t za economica che, pure in 
' mezzo a difficoltà e ricorsi 

,"" decelerativi, sia riuscita a 
'.' rendere permanente l'espan-
'• none del proprio prodotto so
rciaie: è universalmente accet-
ti tato il fatto che il reddito 
3J nazionale lordo dell'URSS è 
» O00i pari ai due terzi di quel-

\ •* lo americano mentre nel 1950 
, ' ' era inferiore a un terzo. In 
'''secondo luogo l'URSS è l'uni-
' • ea grunde potenza economt-
' I ea per la quale si possa par-
! lare di rapporto fisiologico fra 
V risorse e prodotto. Questa 
[ 1 etffermazionc non sta a tigni-

I caratteri distintivi del sistema eco
nomico: continuità dello sviluppo e pro
porzionalità fra risorse e produzione 
La strategia per superare gli squilibri 
esistenti tra i grandi settori - H trava
glio dell'agricoltura - La dinamica dei 
rapporti sociali e il ruolo dell'istru
zione nel difficile sforzo di rendere 

omogeneo il panorama sociale 

ficare che si sia creato un 
meccanismo di permanente 
ottimalizzazione nell'impiego 
dei /attori: vuole esattamente 
Panificare che la pianifica
zione dell'economia ha garan
tito e garantisce il sistema 
dal pericolo di sviluppi iper-
trofici di produzioni e consu
mi senza che vi sia la cer
tezza di un congruo e stabi
le tributo di risorse basilari 
d'esempio rovesciato è quel
lo degli Stati Uniti in cui lo 
scompenso fra risorse e pro
dotto è una delle facce og
gettive dei cicli recessivi, del
l'inflazione e, in generale, dei 
rapporti di tipo imperialisti
co col resto del mondo). 

E' da individuare anzitut
to in queste due caratteristi
che del sistema economico so
vietico la ragione per la quale 
si è potuto verificare un fat
to, apparentemente singolare, 
come il superamento della 
produzione americana in una 
serie di generi fondamentali, 

ben prima che il reddito com
plessivo del paese si accostas
se a quello degli Stati Uniti 
e mentre la produttività me
dia è ancora notevolmente in
feriore. E', infatti, chiaro che 
senza una capacità propulsiva 
generale costante e sostenu
ta, e senza un rispetto di 
proporzioni ragionevoli fra le 
risorse e il loro impiego, la 
scelta di privilegiare deter
minati settori Uno al prima
to mondiale (petrolio, acciaio, 
carbone, concimi minerali, 
cemento, trattori, burro, ecc.) 
avrebbe avuto effetti distrut
tivi sul sistema nel suo com
plesso. Il fenomeno che ne è 
risultato è, invece, quello che 
può essere definita la gestio
ne degli squilibri indotti (un 
tema divenuto drammatica
mente attuale, negli ultimi 
anni, nelle economie capita
listiche sviluppate e tutt'altro 
che facile a risolversi, co
me mostra l'esempio dell'Ita
lia). 

Gli squilibri come « molla » 
dello sviluppo produttivo 

Chi voglia puntualizzare la 
fase presente del « modello » 
sovietico si trova, appunto, 
dinanzi a una complessa stra
tegia che assume gli squili
bri come « molla » dello svi
luppo e il nproporztonamento 
fra i grandi settori come tra
guardo storico: equilibrio fra 
agricoltura e industria, fra 
sfera terziaria e sfera pro
duttiva, fra produzione stru
mentale e produzione di con
sumo. L'esempio più grave 
è quello dell'agricoltura, ove 
con il 24% degli addetti si 
produce solo il 15.7% del red
dito. Qui la singolarità in ne
gativo del « modello » presen
ta grosse implicazioni e inco
gnite che investono, prima 
ancora che 1 livelli tecnolo
gici e organizzativi, i rapporti 
di produzione e le forme (de

mocrazia) della loro espres
sione. E' impossibile dire ciò 
che si verificherà in questo 
campo nei prossimi decenni; 
ciò che è certo è che l'URSS 
deve sciogliere questo nono 
che è qualitativo proprio per
ché è posto l'Obiettivo degli 
equilibri ottimali. 

Su questo sfondo prendono 
risalto quelli che potremmo 
chiamare ì fattori tipici del
l'economia del socialismo ma
turo: la « rivoluzione scien
tifica e tecnologica » e la ri-
dislocazione delle forze pro
duttive. Sono processi in cor
so da tempo ma che attual
mente assumono ritmi inusi
tati e che si svolgono in pa
rallelo dando luogo a un si
stema nuovo di connessioni e 
di condizionamenti. Da un lato 
la scienza come « forza diret

tamente produttiva », la ricer
ca non più come complemento 
autonomo dell'apparato pro
duttivo ma come suo fonda
mento; e, dall'altro lato, la va
lorizzazione razionale delle im
mense risorse naturali (la ra
zionalità va intesa più che 
in termini di immediata ef
ficienza in termini ecologici;: 
questi i terreni su cui è chia
mata a dare prova di sé la 
pianificazione socialista. 

Anche qui, a noi sembra, il 
dato prevalente non è quello 
tecnico. Quando anche si riu
scisse a cibernetizzare lo 
schema dello sviluppo, ciò che 
deciderà sarà sempre il com
binarsi della volontà politica 
(a livello sociale) con i fat
tori oggettivi della autopro
pulsione del sistema. E" qui 
che legittimamente si inseri
sce l'interrogativo sulla ri
spondenza della sovrastruttu
ra e sulla omogeneità dei rap
porti sociali rispetto al livel
lo delle forze produttive. 

E' fondato prevedere che i 
rapporti di produzione siano 
destivati a una evoluzione si
gnificativa e che la forma del
la proprietà (cioè il modo in 
cui si realizsa l'appropriazio
ne social?) non potrà rima
nere intatta sotto le solleci
tazioni oggettive e soggettive 
che premono indubbiamente 
in una direzione egualitaria. 
A questo proposito sarebbe 
interessante indagare le ten
denze attuali tutt'altro che 
univoche. Ad esempio, se da 
un lato la politica della di
stribuzione del reddito è tut
tora affidata a un meccani
smo centralìstico che sfugge 
a qualsiasi condizionamento 
contrattuale, è però vero an
che che si assiste a un con
temporaneo rifiuto nella pra
tica delle condizioni di di-
seguaglianza (ecco, allora, 
i fenomeni deHa mobilità del
la mano d'opera, dell'urbane
simo, ecc.). Questo significa 
che sta crescendo una sor
ta dì conflittualità contrattua
le fra la direzione economi
ca e la sua base umana. E 
ancora: se è vero che il prin
cipio « a ciascuno secondo il 
suo lavoro » comporta una 
preminenza della forma diret
ta e privata della fruizione 
del reddito, ù anche vero che, 
tendenzialmente, i consumi e 
i servizi sociali a contenuto 
egualitario e prevalentemente 
gratuiti conoscono ritmi di 
espansione superiori ai consu
mi privati (è oggi attribui
bile alla sfera dei « fondi so
ciali » un terzo circa del red
dito della famiglia media). 

Non possiamo affrontare 
qui, per quel che meritano, 

tutti questi aspetti e i mol
ti altri che non abbiamo nep
pure citato. Vogliamo invece 
dedicare un po' d'attenzione 
a quello che ci sembra il 
fronte più dinamico nell'evo
luzione dei rapporti sociali: 
l'istruzione. In un quadro di 
rapporti sociali che lascia 
scarso margine ai fattori ca
suali di affermazione della 
personalità ma che mantiene 
un certo carattere selettivo ed 
emulativo, la politica della 
formazione incide in modo di
retto sul modello sociologico. 
A seconda di come essa si 
orienta, si hanno ripercussio
ni sulla consistenza e sul ruo
lo dei gruppi sociali, si han
no processi di accostamento 
o di distanziamento Ira le lo

ro condizioni materiali e cul
turali. 

Questo è vero da decenni. 
Ma anche questa programma
zione dei livelli culturali-pro-
fessionali sembra giunta a un 
momento di « stretta ». E' su
perata da tempo la fase in 
cui l'obiettivo primario era 
la massificazione delle nozioni 
di base su cui innestare co
noscenze professionali stretta
mente specificate. La fase at
tuale è enormemente più 
complessa: l'istruzione media 
generale di dieci anni (con la 
sua enorme base umana di 
oltre 49 milioni di partecipan
ti) è il piedistallo su cui pog
gia la specializzazione media 
superiore (4,4 milioni di sog
getti) e la specializzazione 

universitaria {4,7 milioni), 
e da cui si diparte un siste
ma per la qualificazione di
namica delle mansioni lavo
rative che coinvolge altri 20 
milioni di persone. 

Ciò significa che il siste
ma formativo, per la sua 
stessa vastità anche ai livel
li superiori della piramide, 
riproduce nel proprio seno le 
differenziazioni della società 
e contemporaneamente si col
loca nella società come un 
possibile strumento dì modifi
ca di tali di//erenziazioni. Lo 
importante sta, appunto, nel 
vedere in quale misura la 
scuola sia un mezzo passivo 
di riproduzione del quadro so
ciologico e in che misura sia 
un mezzo di riforma. 

Nuove regole nel campo 
della programmazione scolastica 

La regola generale della 
programmazione scolastica, 
secondo cui la socializzazione 
delle nozioni costituisce una 
funzione della socializzazione 
del lavoro, ha perduto molto 
del suo carattere meccanico. 
E ciò in molti sensi. Anzi
tutto nel senso che la forma
zione scolastica non deve tan
to rispecchiare le esigenze di 
oggi afella società quanto pre
figurare quelle future (e qui 
assume un alto valore di ra
zionalità la pianificazione di 
lungo periodo). In secon
do luogo, nel senso che il 
processo formativo, mentre si 
svolem modifica se stesso ed 
è modificato da fattori ester
ni, anzitutto lo sviluppo scien
tifico. Infine, nel senso che la 
pedagogia (e, per proiezione, 
la didattica) tende ora a me
diare le esigenze del sogget
to-produttore con le esigenze 
del soggetto in quanto tale: 
è generalmente accettato il 
principio che l'istruzione deve 
rivolgersi alla personalità co
me totalità soggettiva, pri
ma che alla personalità come 

titolare di competenze profes
sionali. 

E' tipico di questa più com
plessa fase il verificarsi di 
nuovi scompensi e contraddi
zioni. C'è, ad esempio, il fat
to che determinate specializza
zioni necessarie all'economia 
sono scarsamente gradite ai 
singoli e, viceversa, il fatto 
che specializzazioni altamen
te desiderate dai singoli (p?r 
lo più nel campo delle scien
ze umane) presentano una li
mitata offerta sociale. Un al
tro scompenso, molto impor
tante, è costituito dalla at
tuale difficoltà della pianifica
zione di guidare i flussi scola
stici secondo una reale egua
glianza sociale. Sì verifica il 
fenomeno chiamato dell' « au
toreclutamento ». Passando 
dall'istruzione di base a quel
la superiore si assiste, cioè, 
al fatto che cresce spropor
zionatamente la presenza dei 
figli di famiglie che eserci
tano un lavoro intellettuale, 
che pure costituiscono una 
minoranza sociale (nella 4 
classe dell'obbligo i figli di 

genitori con media qualifica 
sono il 43,6% ma si riducono 
al 23,1% nella decima clas
se; viceversa, i figli di lau
reati che sono nel primo ca
so il 23,8% salgono m decima 
classe al 42.8%). Si deve no
tare che questo non dipende 
tanto da differenze di reddi
to (è frequente il caso di fa
miglie operaie con guadagno 
superiore a quello di una fa
miglia di intellettuali), quan 
to dal tipo di sollecitazioni e 
sensibilità culturali cui i gio
vani sono sottoposti nella fa
miglia. C'è, dunque, qui uno 
spazio vastissimo all'influenza 
della comunità per determi
nare una propensione sogget
tiva all'eguaglianza, accanto, 
ovviamente, alle condizioni 
materiali. Anche sotto questo ] 

aspetto il punto più negativo 
è offerto dall'agricoltura: se
condo il sociologo V.l. Sciub-
km, i ragazzi del villaggio 
agricolo hanno la metà delle 
possibilità dei loro coetanei 
di città di accedere all'istru
zione superiore. 

Non si deve perdere di vi

sta, tuttavia, che questa è 
una fotografia statica della 
realtà. Se si prendono te ten
denze e si valuta lo sforzo 
attualmente in corso, si vede 
che è in svolgimento un pro
cesso di rimozione attiva dei 
fattori di differenziazione. Per 
esempio, se nel 1959 solo il 
3,2% dei contadini colcosia-
ni aveva un'istruzione su
periore 0 media speciale, nel 
1974 si era già al 14%. Non 
ci si affida tanto agli effet
ti di una crescita quantitativa 
delle occasioni di istruzione, 
quanto ci si sforza di operare 
all'interno delle istituzioni 
presenti, per facilitare in ogni 
modo l'accesso ai ceti che 
esprimono una domanda spon
tanea minore, con vere cam
pagne di € ricerca dei talen
ti*. 

Ha impressionato i telespet
tatori italiani la ragazza ope
raia di Città Togliatti, appar
sa nella trasmissione « Rus
sia allo specchio », che lavo
rando afta catena di montag
gio annuncia la sua decisio
ne di laurearsi in una disci
plina umanistica. Si deve sa
pere che non si tratta di un 
caso limite ma di una ma
nifestazione, frequentissima, 
della grande comunicabilità 
fra lavoro e istruzione, su 
una base certamente severa 
e selettiva. 

A questi meccanismi di in
tervento sull'uomo è larga
mente affidato il superamen
to delle contraddizioni fra la
voro fisico e lavoro intellet
tuale, fra città e campagna. 
Si tratta certo di un proces
so lungo, ma la risultante 
tendenziale è in ascesa. Lo 
dimostrano queste cifre: nel 
1939 c'erano in URSS su mil
le abitanti (al di sopra del 
decimo anno di età) 8 perso
ne con istruzione superiore e 
100 con istruzione media: og
gi ve ne sono rispettivamente 
01 e 486. E mentre nel 1940 
si contavano 41 studenti su
periori ogni 10.000 abitami, 
oggi essi sono 186. una cifra 
che, nel mondo, è seconda so
lo a quella degli USA (269) 
e che distanzia di molto tutti 
gli altri paesi a capitalismo 
sviluppato. 

La intellettualizzazione della 
società è più rapida della in
tellettualizzazione del lavoro. 
Ciò crea problemi molto de
licati (ma non certo, come 
da noi, il fenomeno della 
disoccupazione intellettuale). 
Ma l'obiettivo per il quale ci 
si impegna è quello di una cre
scente omogeneità del pano
rama sociale. 

Enzo Roggi . 

RIUNITI 
Manacorda • 
RIVOLUZIONE 
BORGHESE E 
SOCIALISMO 
Biblioteca di storia • pp. 
400 - L. 4.500 • Una serie 
di saggi di uno dei più qua
lificati storici marxisti sul 
rapporto tra democrazia 
borghese e socialismo, at
traverso momenti ed episo
di della crescita dell'Istanza 
socialista all'interno dell* 
forme politiche create dalla 
borghesia moderna. 

Staerman • 
Trofimova 
LA SCHIAVITÙ' 
NELL'ITALIA 
IMPERIALE 
Introduzione di M. Mazza 
Biblioteca di storia antica • 
pp. 368 - L. S.SOO - Un'in
dagine illuminante sul de
clino della schiavitù nel
l'Italia dei primi secoli del-
l'impero. Un apporto dal 
più significativi della sto
riografia sovietica alla co
noscenza del mondo antico. 

Utcenko • 
CICERONE E 
IL SUO TEMPO 
Introduzione di F. Cèssola 
Biblioteca di storia antica • 
pp. 320 • L. 4.000 • La vi
cenda biografica di Cicero
ne, la sua visione della 
realtà, Il modo In cui aderì 
al suo ambiente, alla sua 
società, alla sua epoca, nel
l'analisi di un Insigne stu
dioso sovietico. 

Kalecki • 
Sul capitalismo 
contemporaneo 
Nuova biblioteca di cultu
ra - pp. 144 - !.. 2.000 • Il 
problema dell'occupazione 
nel mondo capitalistico esa
minato da uno dei maggio
ri economisti moderni in 
una raccolta di saggi dedi
cati al vari aspetti della 
struttura e della vicende 
economiche del capitalismo 
contemporaneo. 

Bianchi • 
STORIA DEL 
MOVIMENTO OPERAIO 
DI LA SPEZIA E 
LUNIGIANA. .. * " • 
18JBJ:19!45__ 
Biblioteca del movimento 
operaio Italiano - pp. 400 -
L. 4.500 - L'evoluzione del 
movimento operaio spezzi
no e le fasi più drammati
che della sua storia nella 
lotta contro il fascismo. 

Bini De Mauro I 
Fanelli Lichtner 
Lombardo Radice 
Maraschini 

DIDATTICA DELLE 
150 ORE 
Paideia - pp. 200 • L. 1.800'-
Metodl, contenuti e obietti
vi culturali delle 150 ora. 

L'ORGANIZ- • 
ZAZIONE 
DEL LAVORO 
IN FABBRICA 

A cura di M. Lichtner -
Strumenti - pp. 200 - L, 
2200 • L'organizzazione dal 
lavoro in fabbrica nel cor
so dello sviluppo Industria
le In Italia dal 1870 ai rie* 
stri giorni. 

Salinari Spinella • 
IL PENSIERO DI 
GRAMSCI 
Universale • pp. 424 • L 
2.500. 

Agee • 
AGENTE 
DELLA CIA 
XX secolo - pp. 680 - L. 
3.800 - Il mostruoso appa
rato repressivo e reaziona
rio della CIA e la sua azio
ne di provocazione e di 
controllo in ogni parte del 
mondo, nel diario di dodici 
anni di attività di un ex 
agente della CIA stessa". 

Rousseau • 
ÉMILE 
Introduzione di H. Wallon 
- A cura di J. L. Lecercle 
Le Idee pp. 296 - L. 1.800 -
Una grande utopia sull'edu
cazione dell'uomo. 


